Sintesi della lezione tenuta venerdì 14 gennaio dal PROF. AUGUSTO PIROLA, 

PROFESSORE EMERITO PRESSO L’UNIVERSITÀ DI PAVIA sul tema:

“LA BOTANICA DI J.W. GOETHE TRA ARTE E SCIENZA”
Il poeta tedesco (1749-1832) ebbe vasti interessi scientifici e in particolare affrontò il problema del differenziamento delle forme biologiche coniando la parola morfologia e delineando teorie che suscitarono sia ampie adesioni sia critiche negli scienziati contemporanei. Due delle sue opere, il Viaggio in Italia e Metamorfosi delle piante, contengono testimonianze dei suoi stupori di fronte alla grande varietà delle piante viste negli orti botanici italiani e nella vegetazione stessa, della maturazione della domanda sul come si realizzava tanta diversità di forme anche nella stessa pianta e infine della necessità di svolgere ricerche su linee definite una teoria della metamorfosi, cioè del  cambiamento di forma dal seme alla pianta adulta. Egli affrontò questo problema ipotizzando una pianta originale, la famosa Urpflanze che oggi chiameremmo modello ideale e ancora ricorrente con frequenza nella storia non solo della botanica, dalla quale dovevano essersi originate tutte le piante viventi attraverso diversi meccanismi (processi) suscettibili di essere riuniti in una sintesi generale. Goethe ha conquistato un posto stabile nella storia della biologia, ma per l'elusività delle sue idee generali e per la mancanza di un riferimento alla sperimentazione assume il ruolo di suscitatore di interessi per campi che nell'Ottocento avrebbero assunto più precisi connotati di scientificità e nuovi nomi quali la morfogenesi e l'evoluzione.

